
il commento al vangelo della
domenica

la settimana in cui stare
vicino alle ferite di Gesù

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica delle
palme Anno B (28 marzo 20212):

Cercavano  il  modo  di  impadronirsi  di  lui  per  ucciderlo.
Mancavano due giorni alla Pasqua e agli Àzzimi, e i capi dei
sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di catturare Gesù
con  un  inganno  per  farlo  morire.  Dicevano  infatti:  «Non
durante  la  festa,  perché  non  vi  sia  una  rivolta  del
popolo»(…).

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-246/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-246/


 

L’entrata di Gesù a Gerusalemme non è solo un evento storico,
ma una parabola in azione. Di più: una trappola d’amore perché
la città lo accolga, perché io lo accolga.
Dio  corteggia  la  sua  città  (fede  è  la  mia  risposta  al
corteggiamento  di  Dio):  viene  come  un  Re  mendicante  (il
maestro ne ha bisogno, ma lo rimanderà subito), così povero da
non possedere neanche la più povera bestia da soma. Un Potente
umile,  che  non  si  impone,  si  propone;  come  un  disarmato
amante.
Benedetto Colui che viene. È straordinario poter dire: Dio
viene. In questo paese, per queste strade, nella mia casa che
sa di pane e di abbracci, Dio viene ancora, viaggiatore dei
millenni e dei cuori. Si avvicina, è alla porta.
La Settimana Santa dispiega, a uno a uno, i giorni del nostro
destino; ci vengono incontro lentamente, ognuno generoso di
segni, di simboli, di luce. In questa settimana, il ritmo
dell’anno liturgico rallenta, possiamo seguire Gesù giorno per
giorno, quasi ora per ora. La cosa più santa che possiamo fare
è stare con lui: «uomini e donne vanno a Dio nella loro
sofferenza, piangono per aiuto, chiedono pane e conforto. Così
fan tutti, tutti. I cristiani invece stanno vicino a Dio nella
sua sofferenza» (Bonhoffer). Stanno vicino a un Dio che sulla
croce non è più “l’onnipotente” dei nostri desideri infantili,
il salvagente nei nostri naufragi, ma è il Tutto-abbracciante,
l’Onni-amante  cha  fa  naufragio  nella  tempesta  perfetta
dell’amore per noi.
Sono giorni per stare vicino a Dio nella sua sofferenza: la
passione  di  Cristo  si  consuma  ancora,  in  diretta,  nelle
infinite croci del mondo, dove noi possiamo stare accanto ai
crocifissi della storia, lasciarci ferire dalle loro ferite,
provare dolore per il dolore della terra, di Dio, dell’uomo,
patire e portare conforto.
La croce disorienta, ma se persisto a restarle accanto come le
donne, a guardarla come il centurione, esperto di morte, di
certo non capirò tutto, ma una cosa sì, che lì, in quella



morte, è il primo vagito di un mondo nuovo.
Cosa ha visto il centurione per pronunciare lui, pagano, il
primo compiuto atto di fede cristiano: “era il Figlio di Dio”?
Ha  visto  un  Dio  che  ama  da  morire,  da  morirci.  La  fede
cristiana  poggia  sulla  cosa  più  bella  del  mondo:  un  atto
d’amore perfetto. Ha visto il capovolgimento del mondo; Dio
che dà la vita anche a chi gli dà la morte; il cui potere è
servire anziché asservire; vincere la violenza non con un di
più di violenza, ma prendendola su di sé.
La croce è l’immagine più pura, più alta, più bella che Dio ha
dato di se stesso. Sono i giorni che lo rivelano: “per sapere
chi sia Dio devo solo inginocchiarmi ai piedi della Croce”(K.
Rahner).
(Letture: Isaia 50,4-7; Salmo 21; Lettera di san Paolo ai
Filippesi 2,6-11; Marco 14,1 – 15,47)
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fattosi carne il Verbo ora
entra anche nella morte
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il commento di E. Ronchi al vangelo della ‘domenica delle
palme’ (14 aprile 2019):
In quel tempo, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso
Gerusalemme. Quando fu vicino a Bètfage e a Betània, presso
il monte detto degli Ulivi, inviò due discepoli dicendo:
«Andate  nel  villaggio  di  fronte;  entrando,  troverete  un
puledro legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slegatelo
e conducetelo qui. E se qualcuno vi domanda: “Perché lo
slegate?”, risponderete così: “Il Signore ne ha bisogno”».
Gli inviati andarono e trovarono come aveva loro detto. […]

Inizia con la Domenica delle Palme la settimana suprema della
storia e della fede. In quei giorni che diciamo «santi» è nato
il cristianesimo, è nato dallo scandalo e dalla follia della
croce. Lì si concentra e da lì emana tutto ciò che riguarda la
fede dei cristiani. Per questo improvvisamente, dalle Palme a
Pasqua,  il  tempo  profondo,  quello  del  respiro  dell’anima,
cambia ritmo: la liturgia rallenta, prende un altro passo,
moltiplica i momenti nei quali accompagnare con calma, quasi
ora per ora, gli ultimi giorni di vita di Gesù: dall’entrata
in Gerusalemme, alla corsa di Maddalena al mattino di Pasqua,
quando anche la pietra del sepolcro si veste di angeli e di
luce. Sono i giorni supremi, i giorni del nostro destino. E
mentre  i  credenti  di  ogni  fede  si  rivolgono  a  Dio  e  lo
chiamano nel tempo della loro sofferenza, i cristiani vanno a
Dio  nel  tempo  della  sua  sofferenza.  «L’essenza  del
cristianesimo  è  la  contemplazione  del  volto  del  Dio
crocifisso» (Carlo Maria Martini). Contemplare come le donne
al  Calvario,  occhi  lucenti  di  amore  e  di  lacrime;  stare



accanto alle infinite croci del mondo dove Cristo è ancora
crocifisso nei suoi fratelli, nella sua carne innumerevole,
dolente  e  santa.  Come  sul  Calvario  «Dio  non  salva  dalla
sofferenza, ma nella sofferenza; non protegge dalla morte, ma
nella  morte.  Non  libera  dalla  croce  ma  nella  croce»
(Bonhoeffer). La lettura del Vangelo della Passione è di una
bellezza che mi stordisce: un Dio che mi ha lavato i piedi e
non gli è bastato, che ha dato il suo corpo da mangiare e non
gli è bastato; lo vedo pendere nudo e disonorato, e devo
distogliere lo sguardo. Poi giro ancora la testa, torno a
guardare la croce, e vedo uno a braccia spalancate che mi
grida: ti amo. Proprio a me? Sanguina e grida, o forse lo
sussurra, per non essere invadente: ti amo. Perché Cristo è
morto in croce? Non è stato Dio il mandante di quell’omicidio.
Non  è  stato  lui  che  ha  permesso  o  preteso  che  fosse
sacrificato l’innocente al posto dei colpevoli. Placare la
giustizia col sangue? Non è da Dio. Quante volte ha gridato
nei profeti: «Io non bevo il sangue degli agnelli, io non
mangio la carne dei tori», «amore io voglio e non sacrificio».
La giustizia di Dio non è dare a ciascuno il suo, ma dare a
ciascuno se stesso, la sua vita. Ecco allora che Incarnazione
e Passione si abbracciano, la stessa logica prosegue fino
all’estremo. Gesù entra nella morte, come è entrato nella
carne, perché nella morte entra ogni carne: per amore, per
essere con noi e come noi. E la attraversa, raccogliendoci
tutti  dalle  lontananze  più  perdute,  e  a  Pasqua  ci  prende
dentro il vortice del suo risorgere, ci trascina con sé in
alto, nella potenza della risurrezione.


